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Italia, l’erba
fa litigare
Lega e M5s

In Italia a riproporre la
legalizzazione delle
cosiddette droghe
leggere, tema più volte
in passato al centro
dell’attenzione della
politica, è stato nei
giorni scorsi il M5s. Ma
la Lega ha chiuso
nettamente. «Non
passerà mai», assicura
il leader del Carroccio
e ministro dell’Interno,
Matteo Salvini. La
proposta del senatore
pentastellato Matteo
Mantero prevede la
depenalizzazione della
coltivazione della
cannabis (attualmente
ammessa solo per uso
terapeutico) e un
aumento del contenuto
del principio attivo Thc
rispetto ai prodotti
venduti dal 2016 nei
negozi specializzati
(ora allo 0,2%).

La percentuale 
di neonati che

risultano positivi
alla droga 
è cresciuta 

dal 2014 fino 
a sfiorare il 6% di
tutti i parti l’anno

scorso. E l’uso 
in gravidanza 

è stato collegato 
a pericoli 

di sopravvivenza

Cannabis, la scienza cambia idea
L’Accademia americana di medicina: il consumo può aumentare il rischio di schizofrenia e altre psicosi
In otto anni sono triplicati i ricoveri al pronto soccorso. E anche ginecologi e pediatri lanciano l’allarme

ELENA MOLINARI
New York

a marcia verso una cre-
scente legalizzazione
della marijuana negli

Stati Uniti sembra inarresta-
bile. New York e New Jersey
sono pronti a unirsi, que-
st’anno, ai dieci Stati ameri-
cani che già permettono l’u-
so ricreativo della cannabis. I
sondaggi rivelano che circa il
65% degli statunitensi è a fa-
vore dell’uso libero e legale e
diversi potenziali candidati
democratici alla presidenza
per le elezioni del 2020 vor-
rebbero mettere fine ai divie-
ti federali sulla marijuana.
Ma già dal 2012, anno in cui
Colorado e Washington lega-
lizzarono per primi l’uso ri-
creativo della cannabis, l’er-
ba e i suoi sottoprodotti han-
no perso nell’opinione pub-
blica americana la reputazio-
ne di sostanza pericolosa,
proprio mentre sempre più
studi ne hanno messo in evi-
denza i rischi. Mentre negli
Stati dove la vendita è libera i
negozi autorizzati propongo-
no tavolette di cioccolato, bar-
rette di cereali, torte, cara-
melle, biscotti, coni, punch al-
la frutta e birra, tutti rigoro-
samente alla cannabis, o con-
sigliano «articoli da regalo»
come tartufi di cioccolato e
marijuana dipinti a mano, la
ricerca mostra in modo sem-
pre più inequivocabile che la
marijuana aumenta il rischio
di depressione, psicosi e schi-
zofrenia. e non solo.
Se, ad esempio, l’Accademia
nazionale di medicina Usa, nel
1999 scriveva che «l’associa-
zione tra marijuana e schizo-
frenia non è ben compresa»,
nel suo ultimo rapporto ha
raggiunto una conclusione
molto diversa: «L’uso di can-
nabis può aumentare il rischio
di schizofrenia e altre psicosi;
maggiore è l’uso, maggiore è il
rischio». Allo stesso tempo,
dopo aver esaminato la più re-
cente letteratura scientifica,
l’American Academy of Pedia-
trics (Aap) ha concluso che «gli
adolescenti che usano ma-
rijuana possono sviluppare se-
ri disturbi mentali, tra cui de-
pressione e psicosi». L’orga-
nizzazione dei pediatri statu-

nitense aggiunge che «le pro-
ve dimostrano chiaramente
che la marijuana crea dipen-
denza». Le conseguenze del-
l’uso della droga, ha concluso
la Aap, comprendono «me-
moria compromessa a breve
termine e diminuzione della
concentrazione, capacità di
attenzione e capacità di riso-
luzione dei problemi, altera-
zioni nel controllo motorio,
coordinazione, tempo di rea-
zione e capacità di localizza-
zione».
Una recente ricerca condotta
da Deborah Hasin della Co-
lumbia University sottolinea
anche come i modi in cui gli
americani assumono la can-

nabis sono cambiati, facendo-
ne aumentare ulteriormente i
rischi. Se negli anni Settanta e
Ottanta la marijuana ottenibi-
le sul mercato nero conteneva
meno del 5 percento di te-
trahydrocannabinol, o Thc, la
sostanza chimica responsabi-
le delle alterazioni mentali, og-
gi la marijuana venduta nei di-
spensari legali contiene spes-

so il 25 percento di Thc. E i
cioccolatini o gli estratti da
sciogliere nel tè superano fa-
cilmente il 40%, arrivando in
alcuni casi ad essere Thc puro.
Percentuali alle quali sia gli
effetti che il pericolo della di-
pendenza aumentano verti-
ginosamente. Inoltre, è sem-
pre la letteratura scientifica a
mettere in evidenza che la le-

galizzazione ha fatto sì che le
persone che fanno uso di
cannabis vi ricorrano più fre-
quentemente. Nel 2005, circa
tre milioni di americani usa-
vano cannabis ogni giorno.
Oggi la cifra è di otto milioni.
E circa un consumatore di
cannabis su cinque la usa
quotidianamente. Per un pa-
ragone con l’alcol, solo uno
su 15 bevitori, circa 12 milio-
ni di americani, consuma al-
colici ogni giorno. 
La stessa ricerca della Colum-
bia University ha concluso che
negli Stati in cui esistono leg-
gi sulla marijuana medica, la
diffusione del consumo ille-
gale di cannabis e i disturbi da

uso di cannabis sono aumen-
tati in modo analogo fra di lo-
ro e più che negli altri Stati. Gli
scienziati non hanno ancora
raggiunto conclusioni certe su
come la marijuana causi psi-
cosi. Ma gli ospedali hanno già
lanciato l’allarme sugli effetti
di un utilizzo della droga più
frequente e a maggiori livelli
di concentrazione. Secondo
l’Agenzia federale Usa per la
ricerca e la qualità nel settore
sanitario, ad esempio, nel
2006 i pronto soccorso hanno
registrato circa 30mila casi di
persone con diagnosi di psi-
cosi e disturbo da uso di ma-
rijuana: il termine medico per
i sintomi legati all’uso della
cannabis. Nel 2014, tale nu-
mero era triplicato.
Un dato meno diretto, ma sul
quale molti psichiatri si stan-
no interrogando, è quello por-
tato alla luce dalle indagini fe-
derali che mostrano che i tas-
si di malattie mentali gravi
stanno aumentando a livello
nazionale, con la crescita più
netta tra i giovani di età com-
presa tra i 18 e i 25 anni, che
hanno maggiori probabilità di
utilizzare la cannabis.
I medici stanno anche notan-
do sempre più donne incinte
che usano la marijuana, forse
perché convinte che procuri
sollievo alla nausea o ai dolo-
ri muscolari. La percentuale
di neonati che risultano posi-
tivi alla droga è aumentata dal
2014 fino a sfiorare quasi il 6%
di tutti i parti l’anno scorso,
tanto che l’American College
of Obstetricians and Gyneco-
logists ha dovuto ribadire che
l’uso durante la gravidanza è
stato collegato a bassi pesi al-
la nascita e ad un aumentato
rischio di mortalità. L’elenco
delle nuove ricerche è lungo,
ma non ha per ora fermato la
corsa verso la legalizzazione.
Nella comunità medica c’è at-
tesa però per un rapporto del-
la National academy of scien-
ces, che ha ordinato a una
commissione di presentare
una serie di raccomandazio-
ni al governo federale, nella
speranza che prenda in con-
siderazione le conclusioni
della scienza prima di una
possibile legalizzazione a li-
vello nazionale.
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In 10 Stati
è libera
qualsiasi
vendita

Dieci Stati – Alaska,
California, Colorado,
Maine,
Massachusetts,
Michigan, Nevada,
Oregon, Vermont e
Washington – oltre al
distretto di Columbia,
sede della capitale
Washington,
consentono le vendite
di marijuana per scopi
ricreativi. Altri 21 Stati
autorizzano solo il
commercio di qualche
forma di marijuana
per scopi medicali e
16 hanno legalizzato
la vendita, in
dispensari. Stando ai
sondaggi più recenti,
il 64% degli americani
è favorevole alla
legalizzazione.
Secondo uno studio
della Columbia
University, nel corso
degli ultimi 25 anni
l’uso della marijuana
per scopi ricreativi,
legale o no, è
aumentato più negli
Stati che ne avevano
permesso l’uso per
scopi medici. 

PIETRO SACCÒ
Inviato a Tbilisi(Georgia)

a villa di Bidzina Ivanishvili, a ridosso del
parco botanico di Tbilisi, è l’abitazione a-
datta a un uomo il cui patrimonio vale po-

co meno di un terzo del Prodotto interno lordo
del suo Paese. Concepita dall’archistar giappo-
nese Shin Takamatsu e completata nel 2008, que-
sta costruzione da 10mila metri quadri, tutta ve-
tro e metallo, sembra una stazione spaziale at-
terrata sui colli della capitale georgiana. Il pezzo
forte è il bar privato di Ivanishvili, circondato dal-
la grande sfera rotante che sovrasta la piscina cir-
colare all’interno di un’enorme torre di vetro. Da
lì si possono ammirare alcuni pezzi della colle-
zione d’arte dell’oligarca, valutata più di un mi-
liardo di dollari, che comprende oltre a tele di Jeff
Koons ed Egon Schiele, anche la Dora Maar con
Gatto di Pablo Picasso, quadro che Ivanishvili ha
conquistato a una pazzesca asta di Sotheby’s del
2006 sborsando 95 milioni di dollari. 
Ed è forse durante una meditazione nel bar fu-
turistico dentro la sfera rotante che a Ivanishvili
è venuta l’idea su come moltiplicare il patrimo-
nio, arrivato a 4,6 miliardi di dollari secondo la
classifica dei miliardari mondiali stilata ogni an-
no da Forbes: fare della povera Georgia una gran-
de piantagione di cannabis da esportare in tutto
il mondo. La Georgia è povera davvero. La terra
che ha dato i natali a Iosif Stalin è stata coccola-
ta da Mosca negli anni dell’Unione Sovietica, ma
è entrata in un inesorabile declino dopo la fine
del regime. Ha poco da offrire all’economia in-

ternazionale: esporta la pregiata acqua minera-
le Borjomi, nocciole, cereali. Il georgiano medio
guadagna sui mille lari al mese, vale a dire poco
più di 300 euro. Il grosso delle entrate del gover-
no sono i diritti che incassa da Stati stranieri per
il passaggio dei grandi gasdotti che dal Mar Ca-
spio portano il metano in Europa. Il Pil pro capi-
te, a 4.085 dollari, è il 109° al mondo, appena so-
pra quello dello Sri Lanka e sotto la Giordania. In
un contesto di disperante povertà, Ivanishvili ha
provato a fare passare per legge la legalizzazione
della coltivazione di cannabis per la lavorazione
e l’esportazione a fini farma-
ceutici. I suoi nemici, come
l’ex presidente Mikhail Saaka-
shvili, sostengono che l’idea
gli è venuta dopo che suo cu-
gino, il magnate Ucha Ma-
matsashvili, gli ha portato da-
gli Stati Uniti specialisti della
cannabis che gli hanno spie-
gato l’enorme potenzialità del
mercato nordamericano del-
la marijuana libera. Sta di fat-
to che per il 63enne oligarca Ivanishvili fare pres-
sione sul governo non è affatto difficile. Nel 2013
è stato per 13 mesi anche primo ministro e ora è
presidente del partito di maggioranza, Sogno
Georgiano, che è quasi una sua proprietà. 
Il contesto sembrava favorevole: con una serie di
sentenze negli ultimi due anni la Corte Costitu-
zionale georgiana ha prima depenalizzato il con-
sumo di cannabis e poi ha cancellato anche tut-
te le multe amministrative per chi ne fa uso. Il

racconto della marijuana come via per portare la
Georgia fuori dalla miseria pareva efficace. «Per-
ché non dovremmo sfruttare questa opportunità
di eliminare la povertà nel giro di otto-dieci an-
ni?», chiedeva il presidente del Parlamento, Irak-
li Kobakhidze. «L’Organizzazione mondiale del-
la sanità prevede che per il 2025 il giro d’affari
della produzione di marijuana a scopi medici
raddoppierà da 25 a 50 miliardi di dollari. Se an-
che solo l’1% del mercato mondiale fosse soddi-
sfatto dalla Georgia, sarebbe una grande cresci-
ta per noi» prospettava il ministro delle Finanze.

I piani dell’oligarca si sono
però scontrati con l’opposi-
zione delle autorità religiose.
Soprattutto con quelle della
Chiesa ortodossa, molto in-
fluente in un Paese in cui gli
ortodossi sono più dell’85%
della popolazione, molti più
dei musulmani (circa il 10%)
e dei cattolici (attorno all’1%).
«Il governo si prenda le sue re-
sponsabilità. Ricordatevi che

è pericoloso. Perché i tossicodipendenti da altre
nazioni verranno qui e approfitteranno di que-
sta libertà. Questo aumenterà la tossicodipen-
denza in Georgia» ha avvertito il patriarca Elia II
in un sermone di metà settembre. 
Il giorno stesso centinaia di persone guidate dai
preti ortodossi hanno protestato davanti alla se-
de del governo. Il governo ha provato a rassicu-
rare la popolazione e resistere per assecondare il
progetto dell’oligarca. Finché a fine ottobre al

primo turno delle presidenziali la sua candidata
Salome Zurabishvili, che era data per vincente,
ha ottenuto un magrissimo vantaggio sul rivale
Grigol Vashadze. È a quel punto che i dirigenti di
Sogno Georgiano hanno capito che forse non e-
ra il caso di sfidare la Chiesa e il popolo. A inizio
novembre, a tre settimane dal secondo turno del-
le presidenziali, la proposta di legge è stata riti-
rata. Zurabishvili ha preso il 60% ed è diventata
la prima donna presidente della Georgia. La leg-
ge sulla marijuana è tornata nel cassetto.
Presto però il progetto di Ivanishvili potrebbe tor-
nare in auge. L’agenzia InterPress ha raccontato
che il 4 gennaio, alla prima riunione generale di
Sogno Georgiano dopo il voto, l’oligarca invece
di complimentarsi con i colleghi del suo partito
per la vittoria elettorale si è lamentato per la re-
sa alla Chiesa sull’esportazione di marijuana. «Ho
lavorato due anni su questa faccenda e il Paese
così ci ha perso un sacco di soldi» avrebbe detto
Ivanishvili, probabilmente più preoccupato del
naufragio dei suoi piani di business che delle dif-
ficoltà economiche del georgiano medio. Uomo
d’affari scaltro nato povero e diventato miliarda-
rio conquistando a prezzi stracciati ex aziende di
Stato negli anni della disgregazione dell’Unione
Sovietica, Ivanishvili sa benissimo che con l’on-
data di legalizzazione del consumo di cannabis
partita dal Nordamerica ci sarà presto un’altra
nazione povera pronta a proporsi come grande
piantagione di marijuana per il resto del mondo.
Questa battaglia triste dell’economia globalizza-
ta della droga legale è solo all’inizio.
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L’offensiva
della droga

L’oligarca, che è pure
presidente del partito di
maggioranza, ha dovuto
rinunciare alla legge per

legalizzare la coltivazione
a fini farmaceutici

Ma potrebbe esserci 
un secondo round

IL REPORTAGE

Il sogno della Georgia è andato «in fumo»
La Chiesa ortodossa blocca il miliardario Ivanishvili: voleva creare una maxi-piantagione di marijuana

Stupefacente
il giro d’affari
mondiale

36
i Paesi del mondo che
hanno legalizzato 
la cannabis “medica”, 
due a scopo ricreativo

25 miliardi 
di dollari è il giro
d’affari globale della
coltivazione e vendita
della cannabis legale

10
gli Stati americani che
permettono la vendita di
marijuana per i cosiddetti
«scopi ricreativi»

64%
gli americani che
sono favorevoli alla
legalizzazione, iniziata
ormai sette anni fa

6,6 miliardi
il giro d’affari,
espresso in dollari,
della vendita legale di
cannabis negli Usa

L’American Academy of Pediatrics ha
concluso che gli adolescenti, che utilizzano

la sostanza psicotropa, «possono sviluppare
seri disturbi mentali, tra cui depressione»

Una commissione presenterà una serie 
di raccomandazioni al governo federale
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